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Lettera Prima 



Del P. L. F. Gian. Domenico Straticò dell’ Ordine 
de’ Predicatori al P. Franccfcantonio Zaccaria 
Autore della IJìoria Letteraria , intorno a Girola- 
mo Balbi Vefcovo di GurcV creduto Domenicano 
dal P. Echard , e intorno a tre altri fcrittori Do- 
menicani fiimati Gefititi dal P. Girolamo Lago- 
marfim della Compagnia di Gesù . 

I.TL X Entre flava io leggendo il nono volume della opera da 
IVI voi intitolata Ijleric Le t tei cria, tra gli altri patii , che ri- 
guardano varj uomini illuflri dell’ età noflra , e che nelle luffe* 
guenti mie lettere faranno con diligenza efaminati , uno vi ri- 
trovai contrario al P. Echard , che bene confederato , fembre- 
rà . a mio credere . ad ognuno infuffillente , e nulla conforme al 
vero . Imperciocché riferendo voi un libro del P. Agoftini Fran- 
cefcano , così fcrivete nella pagina I4J. «Un altro Girolamo > 

„ ma di altra famiglia > e profetimele , che non era il preceden- 
,, te fcrittore è ora da ricordare, cioè Girolamo Balbi . Il 
„ P. Echard vorrebbe accrefcere con quell’ uomo affai illuftre 
a. nel (no fecolo lo fplendore dell’ Ordin Tuo . Ma egli a’ ingan- 
» na.t.Sevoi parlando in coletta guifa , avete voluto dar ad 
intendere a’ voflrì leggitori , che il P. Echard . quantunque non 
ne fofTe perfuafo , numerò tutta volta tra’ fuoi Domenicani il ' 
Balbi , a fine di dare luflro maggiore all’ordine de’ Predicatori , 
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non vi fitte certamente attenuto al giudo , e comun Pentimento 
degli eruditi , i quali fono benidìmo informati della candidezza , 
e fincerità , con cui egli trattava la noflra Idoria e fanno al* 
tretì , non aver eflo avuto mediere di autori finti a capriccio , 
quando per quel fecolo fpecialmente area da contare i Pagnini , 
i Giudiniani , gli Acciajuoli , i Vefpucci > gli Schomberg , i 
Gaetani , gli Alberti , i Vittoria , i Melchior Cani , e tanti al- 
tri dottiffimi perfonaggi > quanti ei numera dalla pagina i. al- 
la J4Z. del fuo fecondo volume . 

Ma trapalando ciò che avete voluto dar ad intendere agli 
altri , e venendo a ciò , cbe avete chiaramente fcritto , voi dan- 
do alle leggi , alle quali é obbligato a dare un idorico letterario » 
non dovevate nominar foto il P.Echard , quad che ei fia dato l' in- 
ventore di un fentimento , ch’egli mededmo attrita, e dimodra di 
aver prefo da’ valenti fcrittori , e d’ idituto ancor differente . E 
per verità potrebbed fortemente temere , che voi, prima di efler- 
vi determinato di dare la relazione del libro dell’ Agodini , non 
abbiate riletto la pagina 78. del fecondo volume della Biblioteca 
Domenicana del P. Ecbard ; la qual cofa per altro eravate in ob- 
bligo di fare in ogni conto , acciocché il vodro giudizio , chedo- 
vea edergli poco vantaggiofo , potede almeno fembrare a' lettori 
imparziale, e giudo. Nè quedo mio timore e affatto vano. 
Perciocché , fe 1’ avede riletta , avrede notato , eh’ egli inge- 
nuamente confeda, ritrovarfi alcuni , qui in dubium revocane , a* 
bic Balbus Kefir i re ver a fuerit infiituti . Avrede inoltre fatto of* 
fervere a’Ieggitori medefimi , ch’egli prova la opinion fua coll’au- 
torità del Navarro fcrittore e contemporaneo del Balbi , e gra- 
ve . e non Domenicano , il quale nel fuo fecondo Tomo della 
Edizion di Colonia ì{oiab. ri I. della ^elezione [opra il eap. Hp- 
vit.pag. loj.D. 46. ragionando del Balbi, cori fcrive : Memi- 
nifft debuerat ( Balbui) fi Ordini 1 effe Dominicani , & S. Tbo- 
mam Dominicanorum ducer n , cujus doBrinam in cetlum nfque non 
injuria extollit , in illa effe opinione . Avrede ancora fatto loro 
fapere , cbe forfè per queda ragione ( poda la tedimonianza del 
Navarro ) fu il Balbi chiamato nofiro da Leandro Alberti fcritto- 
re indubitato dell’ Ordine de’ Predicatori , nella epidela indi- 
rizzata 1’ anno 1 j jo. al Cardinale de’ fanti Quattro circa il libro 
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de carenaticele Imperatati/ covrono dal fuddetto Balbi . la qual 
rpiflola « inferita alla edizion prima di elfo libro, cerne fi pub 
vedere in nn efemplare , che confervali in Roma nella libreria 
Angelica . £ non è inverilìmile , che 1* Alberti abbia trattato 
col Balbi , allorché quelli venne a Bologna , e per nn difeorfo 
avuto con Garin Loayfa Domenicano, e Vefcovo di Ofma, 
dovette portarli a Audiare alla libreria di S. Domenico , fecon- 
do ch’,egli attelìa nella Tua lettera citata dal P. Echard , e pre- 
melTa alla mentovata opera de cerenatiene Imperatori i . Nè avre- 
ile mai avanzato , fervendovi di una efpreflione equivoca in fé 
flelfa, che il fudetto Echard varrebbe accreficere la fpltndore dell' 
ardili fua con un tal uomo , fe avelie confutato il P. Polfevino lo- 
dato nella pagina 80. dall’ illellb Echard , il qual Polfevino feri- 
tore della voflra Compagnia , febbene non avea verun impegno 
privato di aeertfctrt a fpefe della vociti lo fplendata dell’ Òrdin 
noitro , nulla di meno riferendo nel fina apparata fiacre pag. 740. 
tem. 1. della Udizione dell’ anno 1608. il lentimento di Antonio 
Sanefe circa l’ elfere flato il Balbi Domenicano , non gli lì oppo> 
fe in verun conto , e fcriflir : Hieron/mus Balbut ( *Ant. Sencnfi ) 
Ordini t Tradicatarum ( DaSeri autem Martina 7 {avarra ) Cerfien- 
fs ( Gurcenfia ) Epificaput ficripfit de Caranatiane Imperatati t ad 
Carolimi V. Tralafcio il Piò , il Fernandcz , 1’ Altamura , e gli 
altri più recenti autori numerati quivi dall’ Echard , per non dif- 
fondermi più del dovere . 

In qual guiia poi I’ Agoflini dimoflri , che il Balbi non Ila 
mai flato religiofo di verun Ordine , io noi aò ; perché non mi 
òriufeito di ritrovare il libro da lui compoflo , quantunque l’ ab- 
bia io con fomma diligenza e in Araceli , e nelle botteghe de’ li- 
bra; cercato . Dico bensì , che fe egli non apporta altre ragio- 
ni , che le accennate da voi , egli per certo non ha vinto la cau- 
fa . Perciocché I* elfere flato innalzatoli Balbi alla Prepcfìtura 
della Collegiata di Pretbnrgo non è un efficace argomento per 
efduderlo dal numero de’ Domenicani . Era gii flato dal P. E- 
ebard oflervato nella pag. 75. che co fecola , fervente Lutberamfi- 
ma , viri granerei , ir ex aìiu Ordinibus , dr ex nafte a ad em- 
ula beneficia , dignitatefique Eeclefiaflicat etiam in Catbedra/ibuj al- 
legtbaatur , nt de pluribut bit aanit laudandis jamjam fatebit . 
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*4dde longe antea & noflrot , I 30 aliorum mendicantium fotialts ai 
omnia beneficia ecclefiaflica habiles a Sixto If r . bulla /pedali fui// e 
declorato! . £ non crediate già, che quelle fieno invenzioni, 
e (ceppatole del P. Echard per ifchivare la forza della difticultà. 
Chi può negare , che il P. Vehe , febbene Domenicano , con 
tutto ciò è (iato Prepoflo della chiefa Hallenfe ? Poiché un libro 
di lui (iampato in Lipfia fino dall’anno 1 p J y . porta quello tito- 
lo : cAJ/ertio fac forum quorundam axiomatum , qu<t a noqnullit 
noflri fecali pfeudo-propbetit in periculofam rapiuntur controver- 
fiam : auBore Domino Micbaele Vi thè Dominicano T biologico DoBore 
Hallenfis Ex eie fi ce prcepofito . Non fono di pefo maggiore le altre 
offervazioni dell’ Agoftini da voi riferite , cioè che il Balbi con 
maria fortuna , come che per lo pii favorevole dimori in'Francia , 
in Inghilterra , e nell’ siujlria . Poiché era già flato dal P. Echard 
rilevato , che coloro , i quali parlano in cotefla guifa , di due 
differenti foggetti facciano unfolo, e confondano con Girolamo 
Balbi veneziano Vefcovo di Gurck un altro Girolamo Balbi 
forfè genovefe, e poeta. E per vero dire Girolamo Balbi poe- 
ta , che dimorò in Francia , e fece già (ino dall’ anno 148 J. co- 
me raccontali dal Bouleo nella floria deli’ uni verfità di Parigi to - 
mo v. pag. 770. qualche figura: e che fu l’anno 1483. ammef- 
fo alle pubbliche lezioni nell’ arte della umanità ( coti atte- 
nendo il Bouleo medefimo : ivi pag-79$, e 882.) e che per le 
controverfie avute con Fauflo Andrelino, e con Guglielmo Tar- 
divo fu coflretto , al dir del Tritemio , a fuggire l’anno 14 96 . 
in Inghilterra , non fu cosi modello , nè cosi favio , nè così mo- 
rigerato ( come alcuni fuoi epigrammi , e le accufe dategli dall* 
Andrelino dimoflrano) che meritalfe la grazia degl’ Imperatori , 
edi edere promolfo alle Prepofiture , ed anche a’ Vefcovati . 
Di più fé fino dall’anno 148 f. fece egli nella univerfità di Pa- 
rigi dello flrepito, fa d’ uopo confettare , che avelie allora al- 
meno } f. anni in circa ; laonde avrà contato nell’an. 1 f Jo. quan - 
do il Vefcovo Gurcenfe venne a Bologna , gli anni 80. dell’ età 
fua ; lo che non pnòconvenireal Gurcenfe medefimo,il quale , 
di fe fleflb nella lettera a Garfia Loayfa ferina in quei tempo 
parlando, fi dimoflra vegeto > e atto ancora alla fatica . Ma po- 
niamo il cafo , che il Balbi veneziano Vefcovo dipoi Gurcenfe 
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non (la (lato diverta dal poeta > e fino al tao ritorno dall* Inghil- 
terra fia flato fecolare , qual cola impedi Ice , che non abbia egli 
potuto dopo abbracciare I’ Ordine de’ Predicatori , come tanti 
altri ragguardevoli perfonaggi di quel fecolo 1’ abbracciarono in 
età avanzata, tra i quali poliamo numerare 1' Acciajuoli , e il 
Vcfpucci > e in tal guifa verificare il palio del Navarro , la cui 
autorità è maggiore di ogni eccezione ? 

II. Ed ecco Padre mio meda in buon lume, e ridotta allo (lato, 
che conveniva la controverfia , deche i difappaliionati lettori 
giudicar pollano della opinione dell’ Echard , e ciò fenza pregiu- 
dizio della verità , e della pace, di cui voi dite di edere defide* 
rota . e cheio più che colle parole , mi pregio di aver procura- 
to di mantenere. co’ fatti . E per darne di più a voi r e al pub- 
blico altresì una riprova nella i (leda materia di cui abbiamo fino- 
ra trattato, non mi fervirò punto della vodra efpreffione , qua- 
lunque ella fiali, verta il P. Lagomarfini voflro confratello, 
quando per 1* amore dovuto alla verità, e per reflituire al mio 
Ordine ciò , eh’ è tao , debbo brevemente dimoflrare , che non 
appartengono altrimenti alla Compagnia vodra tre dotti , e pii 
{oggetti , eh’ egli , come dice , fofpetta che fieno flati Gefuiti : 
ma dirò taltanto , che il fofpetto di lui non regge, e che quei 
grand’ uomini tutti e tre furono religiofi dell’ Ordine de’ Predi- 
catori . E perchè polliate edere ben informato del fatto , Tappia- 
te , che il lodato P. Lagomarfini nelle fu e ^Annotazioni alla let- 
tera di Antonio Maria Graziarti indirizzata al Cardinal Commendo - 
ne alla pag. jj. de! Tomo il. delle lettere del Vogiano , dopo di 
avere copiato una epidoti di Muzio Catini prima Arcivefcovo di 
Zara, e dipoi Vefcovo di Terni diretta il P. Alerti, nella qual epi- 
doti il Catini compiagne la morte del Neri focio , com’egli af- 
ferma , dell* Aledi , e fatata il Figliocci focio pure dell’ Aledi 
roedefimo, fa lafeguente ofTer /azione . De Filini f» , five etiatn 
FUiucio , ( ut r eque enim modo legi in exemplari potefl , in quo fexta 
ejui nominit litttra latet quodammodo fub litura ) de 7{e rio , de - 
nique de ^ilexio ipfo , ad quemdaea bxe e/l epiftola , nibil romper- 
ti babeo , tantum fufpicari poffum , fui/fe eot omnet focietatit Jt. 
fa . Apporta quindi la ragione , per cui egli femplicemente fo- 
fpetta ; fufpicari , inquarti . Ti. *m focietatit , <y> fociorttm nomina , 
• quet 
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qme rien fernet in ipft epìflola eceurrunt , poffunt etiam nen ina f tate 
de quovit alio factotum botninum coetu dici , atque iniettili . M» 
fi a pur detto con buona pace di lui , quello non e motivo bafle- 
vole , per fofpettare » che i tre fcggetti nominati dal Calino 
fieno flati piuttofio della Compagnia , che di un altro Ordine » 
giacchi , com’ egli fteflo afferma , le parole ficiut , Se focittat 
poflbno effere comodamente intefe di qualunque altro iflituto . 
Hanno pure avuto gli altri Ordini regolari degli uomini grandi , 
ficchi quefla qualità non bada percredere, fenz’ altro quei tre 
più di una religione » che di un altra . Ecco l’ elogio fatto 
dal Catini al Neri. >, Venio nunc ad illam Epi fidar tuzpartem » 
»i in qua de Nerii focii lui , utriufque noflrum amantiffimi , 
»» morte et feri bit . quae me varie affecerunt. Quod idem tibi 
», accidiffe ex iia litteris animadverti . Dolco» & vehementer 
»» commoveor , noi tali viro orbatos effe » ex cujuj dottrina , in* 
»» tegritate, & religione maximum ufum nunc quidem perciò 
»» piebamui » majores vero , & uberioret fruttus licebat expe- 
»> ìlare » cum itati» maturità» acccffiffet . Utautemeam jaflu- 
»» rara graviorem exiftimemui ,facic mifera harc temporum con- 
ti ditio > rerumque omnium confufio » Se perturbano . Etenira 
»> tara multii undique mali! chrifliana pietai premitur , ut ma- 
li gnopere indigeamui iii horainibui , qui & hoflei fidei fac ra- 
ta rum litterartam feientia convincere » ac refellere » & fidelem 
ii populura veritatU dottrina confirmare , atque ad meliorem 
it vitae rationem » ac difciplinam tura mornm fanttiffimorura 
» exeraplo perducere > tura fpiritualii eloquenti! quibufdara 
i, quali facibus infiammare polline . Quibus rebus omnibus quan- 
ti tura valuerit Nerius » non folum tu ipfe ei optimui teflis , 
„ ccterique veflrz Societatia homines gravitimi , qui curo eo 
I» multo! annoi familiariffiroe» Se conjunttiflimc vixerunt » ve- 
ti rum etiam plerseque nobilifsimae civitates » atque ipfa impri- 
,, misRoma» fidei fedet , &domicilium tanta cura voluptate » 
», Se lolidse utilitatii fruAu expertae fune » ut nemini mi rum effe 
„ debeat , fi optimi , Se dottifsiml viri immaturam mortem , gra- 
ia viter doleamui , ex qua non mediocrii dolor , & incommod uro 
„ ad qaamplurimoi perventurum fit „ Molte altre colè aggio- 
gne il dotto Prelato in lode del Neri , che per brevità fono ob- 
bliga- 
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bligato a tralafciare . Ma fé frette riflettuto il Lagomarfini , che 
un tal uomo, qual è qui delirino il Neri, non farebbe Dato ometto 
dagli Icrittori.ccme tutti fanno,in quello genere diligentiflìmi del. 
la Compagnia , avrebbe , confultando gli doriografi delle altre re- 
ligioni ,depo (lo il Tuo lofpetto .Avrebbe egli pure ricavato, cosi fa- 
cendo, dal P- Razzi [ fcrittore del fedicelìmo fecolo , e confratello 
del Neri e del. Figliucci , e dell’ Alerti non fedamente confratello , 
ina ancora intimo amico] ch’eden do morto il Neri l’an.i ;d8. e per- 
ciò elfendo (lata fcritta rifletto anno la lettera dal Catini , farebbe 
paruta a’ieggitori non necelfaria la o(Tervazione premetta dall’idef. 
Lagomarfini alla lettera medefima del Catini , la qual odcrva- 
xione è del feguente tenore : ,, E(t quxdam ad quemdam Ale- 
„ xium gravia , ingeniofa , perelegans Epiftola Interamnae fcri- 
„ pta anno five l j< 7 - five i ; 6 H- five ifSfi. Gve 1 170. ,, Anziché 
avrebbe apprefo e dal Razzi, e dagli altri fcriltori del notlro 
Ordine , che Niccolò Alelfi fu (rate Domenicano del Convento 
di S. Marco di Firenze , e molti anni rette la Inquifizion di Peru- 
gia con (ingoiare edimazione di erudizione » e di dottrina ; e che 
F.Tommalo Neri, pure religiofo dell’ ideflo Convento di S. Mar- 
co , fu Teologo, e Predicatore di grandilfimo credito; ceke 
Fra Aledio Figliucci Sanefe , ancor egli del Convento di S. Mar- 
co di Firenze , verfatidimo nelle orientali lingue , e autore di va- 
rie opere , e traduttore del Catechifmo Romano dal latino in 
pian volgare , vivea in quel tempo , e comechè intervenne 
al Concilio di Trento, dovette avere contratto dell’amicizia 
col Catini ; e che perciò non è da maravigliarG , eh’ e (Tendo fia- 
to quel Prelato avvitato dall’ Aledi della morte del Neri , abbia 
rifpodo con» piagnendo il cafo di un foggetto sì ragguardevole , e 
abbia eziandio (aiutato al fin della fua lettera il Figliucci . Vede- 
te le dico il vero . 

Serafino Razzi frate di S. Marco , che l’ anno 1 fSf. in cui 
morì l’ Aledi , era Reggente dello dudio nodro di Perugia , nell’ 
« Aggiunta alle vite de’ SS. e 6B. Domenicani , la quale siggiunta 
ì di alcune vite di deetti relìgiofi del Sacre Ordine de’Tredicattri , 
alla pag. a}, e ftg. della Edizione di Firenze dell' anno 1 p8 7. feri- 
re in queda guidi ,, , Ritrovandomi l’anno pattato a predicare , 
„ cioè la quarefima del 1587. ebbi una lettera di Perugia di 

que- 
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„ quello tenore Copra la morte del Padre Fra Niccolò AlefG Pe- 
„ cugino: Il nofiro Padre Inquifitore Maertro Niccolò Alefli 
„ religiofo di quella Cantiti , e letteratura , che la II. V. fa [ mi* 
„ feri noi ] ne ha lafciati . Imperocché alti 28. di Febbrajo 
„ alle nove ore di notte fantiflimamente 1 e colla parola Tempre 
„ in bocca [ circondanti il letto Tuo tutti i Padri del Convento > 
,, e aliante il Reverendiflimo Vefcovo della cittì Monlìg. Vin- 
,, cenzio Ercolini , che perciò tre notti dimorò in Convento] 
,1 refe la felice anima , e molto meritevole della religione, e di 
„ Canta ChieCa per le aflìdue fatiche durate predicando , infe- 
„ gnando , ferivendo, ma prima operando , al Tuo creatore per 
,, mano de’ Canti Angeli , come piamente da tutti che 1 ’ hanno 
„ conofciuto > Il crede . Morto , ch’egli fu , lavato , e riveflito , 
,, li portò il facro cadavere in chieCa , dove Rette a falmeggiare 
„ co’ Padri Monlìg. Vefcovo fino alle 12. ore, e dopo avendo 
a, celebrata la meda per I’ anima del defontofuo già cariflimo , e 
,, come fratello , all’Altare di S.Vincenzio privilegiato , con mol- 
„ te lagrime, l' abbracciò , e baciò , e Ce ne tornò al palazzo Tuo . 
„ La Cera pofeia con onorata comitiva, e collegio de reverendi 
,, Teologi ritornò all’efequie funerali , nelle quali fu cofa mara- 
,, vigliofa il vedere la divozione, e affezione del popolo, eh’ 
„ era concorfo frequente, verfo il detto Padre . Era tanta la opi- 
,, nione del popolo, nella virtù fondata , della Cantiti di quello 
», fervo di Dio, che alcuni 11 tenevano a gran favore di riportar- 
,, ne qualche fiore de’ podi Copra il facro cadavero . Volle il ve- 
„ feovo in Cegno di maggiore benevolenza , che fuflc fepolro nel 
„ Tuo proprio Cepolcro dentro del coro noflro ,, . Cosi nella let- 
„ tera . Profegue ora il Razzi : „ Fu il fopradetto P. M. Nicco- 
,, lò uomo di rara Complicità Criftiana . Nel Cecolo diede opera 
,, alle lettere umane , e divenne nell’ arte oratoria eccellente , 
,, e copiofo verfificatore , e poeta latino . Di età di circa IO. an* 
,, ni eflendo canonico di S. Lorenzo cattedrale di Perugia , an- 
,, dandofene a Firenze, prefe l’abito della Canta religione nel con- 
a , vento di S. Marco per mano di Macflro FranceCco Romeo 
,, [che fu poi generale dell’ Ordine ] alti dieci di Agoflo dell’ 
,, I 5 33 < Cebbenne poi fu trasferita la tua filiazione da S. Marco a 
„ Perugia eflendo egli gii vecchio . Veflito del facro abito tutto 

fi die* 






0 

,t fi diede alla devozione , e Audio delle (aere lettere , laonde 
ta in breve fu Atto lettore delle arti , nel qual uffizio perTeverò 
,, Tempre lino a che fu fatto Maefiro in Teologia , e Inquifitore . 
» Scrifle fopra le fcienre > e cofe predicabili pure alTai . Ma fin- 
ta golarmente he lafciato in verfi eroici la Bafiliade > cioè i quat- 
ti tro libri de' Re con altri più libri della Tenitura da lui fatti in 
tt verfi latini, tra quali fono Giofiie > i Giudici > e Rut . Fece al- 
ta tresì in verfi latini, il libro delle vite dc’noftri Santi , e Beati • 
t, feguitando in tutto l’ordine della fioria nofira volgare fia tu- 
ia pata l'anno 1577. la prima volta. Diede parimente opera, 
t, certo tempo alle due lingue Greca , ed Ebraica , e fi diletti 
t, della poefia volgare nella Tua ulcima vecchiezza j laonde cora- 
ta poTe in terza rima la vita Tua propria . interferendoci tutte le 
,, Tcuole (tre , e diicepoii avuti , e indirizzandola a me , che in 
„ quel tempoera filo priore qui in Perugia &c. ... Non altri- 
menti parla egli dell’ Aleflì nell’ altro Tuo libro degli uomini Mu- 
ffi dell' Ord. de' Tred. delta Edizione di Lucca dell' an. 1 ;oo. 
fai. 26 j. e nella p*g. 31 j. dove cosi fcrive . „ Niccolò Aleflì 
a. Perugino ptofeflo di S. Marco di Firenze Predicatore di nomi- 
la n anca , poeta , ed oratore latino eccellente . Paltò a miglior 
„ vita quefio mio amico , e fàmliariflimo Padre, eflèndo io Reg- 
ia gente nel Tuo Convento di Perugia l’anno 1 jlf. Tettuagena- 
» rio » . Vedafi pure ciò , che ei racconta odia pag. 330. e nel- 
la fag. 33 J- 

Nelle memorie Ifioriche del Convento di S. Marco, fcritte 
dal P. L. F. Serafino Loddi , e ricavate del Cronico ,* dal Ne- 
crologio di quel Convento , alla pag.uf. troviamo 1, che nell' 
„ ann. 1 rjz. fu eletto in quarantefimo quarto Priore il P. Fran- 
ta ceTco Romeo da Gafiiglione Aretino . . . . Egli diede 1 ’ abito 
ta dell’ Ordine a Fra Niccolò Aleflì Perugino , il quale dopo di 
a, avere ottenuti diverfi gradi nella religione , afeeiè a quello 
t, d’ Inquifltore Generale dell’ Umbria , nel quale uffizio ei 
a. Tantamente mori , come fi diri all’anno I j8p. per edere fiato 
t, figliuolo di quefio Convento di S. Marco,,. E nella pag.i ff. 
,, Nel 1387. morì altresì il P. Aleflì in Perugia, il quale eflen- 
,, do giovane di anni 20. e molto applicato alle muTe, e infieme 
>, Canonico della Cattedrale di detta Città ; occultamente da 

» effa 
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» erta fi parti , e venne in S. Merco a prendere 1 ’ abito religio* 
i, fo , e molto ili ufi rò 1 ’ Ordine , sì colla fantità della vita , co- 
li me colla fublimitù della dottrina . 

Pattiamo a trattare del Neri . Di quello pure ferire il Razzi 
nello rterto libro degli uomini Illuflri alla pag. 547. „ Fr. Tom* 
„ malo Neri Fiorentino Domenicano oltre alla Tentiti della 
» vita fu prelato in molti Conventi della nortra Provincia , 
,, Maertro in Sacra Teologia > Reggente certo tempo dello Audio 
,1 di Perugia , predicatore altresì graziofo > e di molto frutto , 
„ come quegli , che avea la grazia delle lagrime in fe rterto > on- 
!» de fovente nelle Tue facre predicazioni piangendo , acompun- 
11 zione, e piantogli altri ancora , che 1’ udivano . induceva. 
,1 Fu amato molto dalla buona memoria di Paolo IV. Caraffa , 
1, e da lui certo tempo provìrtonato > e avendo per ordine , e 
„ commiflìone di fua Beatitudine fatto {lampare il fecondo fcrit- 
,1 to di S. Tommafo fopra le fentenze , corfe gran nome , e gri- 
ll do di lui per Roma al Cardinalato .... Era il Neri un leggiar 
,i d ri fittilo, e facondirtimo parlatore, e avea gran contezza delle 
„ florie, di tutte le più nobili feienze , e fcrilfe un Apologia 
1, per la dottrina del P- Savonarola , la quale fu (lampara in Fi - 
1, renze 1’ anno di nortra falute I ; 60. falsò finalmente a miglior 
„ vita nel Convento di Perugia l' anoo 1 jtf8. il giorno proprio 
„ di S. Domenico . Sia l’anima fua in gloria „ . Che fe non 
avea in pronto il Razzi, potea egli il F. Lagomarfini confultare 
l’Echard , che nel fuo fecondo Tomo didimamente e del Alerti , 
e del Neri ragiona . Anzi fe averte letto la Parte 1. delle famiglie 
nobili Fiorentine di Scipione Ammirato , avrebbe trovato nella 
pag. 17». della LdìT.. de II' an. 16 1 p. Le feguenti parole : fcrif- 
1, fero gli egreg) fatti , & opere di quefia donna (cioè di Santa 
>> Caterina Ricci ) più perfone fpirituali , e nominatamente alla 
,, dirtefa con grave rtilo latino Maertro Niccolo Alerti Perugino 
„ Teologo chiaro , il quale ultimamente mori Inquifttore in 
,, Perugia , avendola più volte veduta in ertali , e a dilungo par- 
li latole , e più fuccintamente in volgar fiorentino Maertro Torn- 
ii mafo Neri allora Reggente dello fiudio de’ Predicatori fnnil- 
,, mente in Perugia , perfona piena di virtù , e di dottrina . 

Spettava propriamente il Neri al Convento di S. Dome- 
nico 
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nico di Fiefole ; ma liccome quello Convento è flato Tempre 
unito, e per così dire , confederato con quello di S. Marco di 
Firenze , e i foggetti a lui appartenenri erano fpeflo riputati , e 
chiamati Frati di S. Marco ; quindi è avvenuto, ch'egli pure 
dagl' Iflorici dell' Ordine fla flato numerato tra' religiofl di 
S. Marco medelìmo . Leggefì fcritto di lui nelle memorie ollrat- 
te dalla Ifloria Quadripartita del fuddetto Convento di Fiefole, 
cominciata l’anno ìy 1S. da F. Giovanni de’Tolofani fottopprio- 
re , e profeguita poi da altri , ilfeguente elogio . » Vixit hoc 
„ feculo P. M. F. Thomas Nerius Florentinus in divinis Lùtei 
„ rit eruditus , philofophus, & hifloricus inflgnia , concionator 
„ non ingratut , qui fcripfit Apologiam etrufco fermone adver- 
,, Tua quemdam F. Hieronyroi Savonaiolaeobtrefiatorem. Cor- 
„ rexitetiam, atque emendavit juflu Paul! IV- alterum fcri- 
„ ptum D. Thomae attributum fuperquatuor libros (ententia- 
„ rum , atque indice copiofo exornavit . Obiit Perula S.Theo- 
„ logie Profeffor . Noni» Augufli ( anno ) etatis Tue quinqua- 
,, gelìmo quinto „ . Elìdono quelle memorie Mfs. appretto noi . 
Or eflendo morto il Neri nell’anno cinquanteflmo quinto deli* 
età fua , non è maraviglia , che illmt immatura mort fla flata dal 
Catini compianta. . < 

Finalmente di Fr. Aleflìo Figliucci così parla il Razzi nel 
citato libro degli uomini Illuflri nella pag. jjy. Fra Aleflìo Fi* 
„ gliucci da Siena è Padre di buooe lettere greche , e latine , 
„ Filofofo , Teologo , e Oratore fervei^tiflìmo Evangelico . La- 
,, tìnamente egli dille già nel Conciliò di Trento con laude &c. 
Vedali pure la pag. } 37. dell’ ifleflo libro ,, . Del Figliucci ragio- 
na eziandio l’ Ugurgieri nelle "Pompe Sanefi tom. 1. pag. 354. del- 
la Ediz. di "Piftoja dell' anno 1 6 49. ,, Fra Aleflìo I igliucci , dice 
» tgli » auch’ egli figlio di S. Marco di Fiorenza , e nobil Sane- 
,, fe , al fecolo fu chiamato Felice , veramente tale per la felici— 
„ tà dell' ingegno ; ma più felice per eflere palpato dallo flato 
„ cortigianefco al lèrvizio di Dio nella religione di S. Domeni- 
„ co , nella quale avendo aggiunto all* altre Tue virtù , F acqui- 
„ Ho della facra Teologia , per comandamento di Pio V. Ponte- 
,, fice Romano tradufle ... di latino in lingua Italiana ( il Cate- 
chifmo Romano ) . Scrifle il Razai , e flampò il Tuo libro degli 

Uo- 



I* 

Uomini Illuflri vivente ancora il Figliucci; per li quii colli gli 
(forici , che nel diciadettefimo fecolo , e nel diciottefimo li tre ti 
dell’ il ledo Figliucci parlarono , come 1 ’ Ugurgieri , i’ Hchard , 
il Clrapelli icc- non avendolo potuto fa per altronde , fmeno 
corretti a non far menzione dell’ anno , in cui egli morì. Ma dal 
Necrologio di S. Marco, in cui molto prima d’ allora comincia* 
tono , e feguitarono poi a edere di mano in mano elèttamente 
notati gli anni , e i giorni della morte de’ religioC appartenenti 
• quel Convento, chiaramente comprendclì , che l’anno t J 9 f- 
a’ venti di Ottobre, paftò egli , come poffiarao fpe rare , a miglior 
vita . Laonde il P. L. F. Serafino Loddi nelle memorie iftoriche 
del Convento medefimo mandate l’anno 1737. al P. R&o Ge- 
nerale Ripoll » che prefentemente conferranfi rainofcritte ap- 
pretto di noi , coti Ieri fie alla pag. 17I. ,, l'anno (leda 1 j»f, 
,, a* 10. di Ottobre mori divotamente nel Convento di S.Spiri- 
>t lo di Siena il P .Aledio Figliucci profelfo di S. Marco, c che 
,, fu eccellente Predicatore , ficcome verfàto nelle lingue Lati- 
na , e Greca [ Telerei. S. Marci ad buac ^ tan . J Molte altre cote 
potrei io aggiugnere , che per non recarvi tedio maggiore , fono 
obbligato a tralafciare . Frattanto pare , che le deferitte di fopra 
pollano edere baftevoli pel mio adunco . Vivete felice • 



Il 

Lettera Seconda 

Del P. Gian Domenico Straticò dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori al M. R. P. Francefcantonio Zaccaria_, 
Autore della Storia Letteraria . Intorno alla critica 
del P. Agojlini . 



I. T'v Opo molte ricerche mi è finalmente riufeito di ritrova- 
1 - / re il fecondo volume delle notizie Ifioriche critiche del 
P. Agofiini Francefcano , e di efaminar le ragioni , e i fonda- 
menti , fu’ quali egli francamente Oabililce , clic i Padri Que- 
tif > ed Echard , avendo numerato tra gli Scrittori dell’ Ordine 
di {.Domenico Girolamo Balbo velcovo Gurcenfe , abbiano 
commelfo un error manifefio . lo a dire il vero, febbene era 
perfual'o , non efiere così agevole lo feemare la forza degli ar- 
gomenti addotti dal P. Echard , temeva nulladimeno , che non 
avelie 1’ Agofiini fatte delle nuove feoperte , le quali foflero di 
qualche confiderazionc , non per altra cagione , che per aver 
voi francamente avanzato , efiere fiata da lui deci fa , e termi- 
nata la controverfia . Laonde nella mia prima Lettera ribattei 
foltanto ciò > che voi avevate accennato a q uefio propofito , e 
mi protefiai nello Aefio tempo di efièr pronto a cedere , quando 
tali fofiero fiati gli argumenti dell’ Agofiini, quali erano fiati 
da voi rapprefentati . 

IL Avendo ptrb in rnnflderatn attentamente cib , eh egli 
fcrive intorno al non efiere fiato il Balbi Religiofo , ofiervai , 
eh’ ei manca in quello appunto , che riprova negli altri , men- 
tre non apporta verun documento nuovo, nè veruna nuova 
ben fondata riflefiione ; onde paja 1’ afiunto di lui , come va 
egli dicendo, manifefiamente dimofirato . Per la qual cofa non 
mi parve necefiario il prendermi la pena di confutarlo ; poiché 
era io perfual'o di avere bafievolmente impugnate le congetture 
di lui con quelle ifiefie ragioni , colle quali impugnai le vofire . 
Tutta volta per foddisfare al defiderio che dimofiratc di fapere 

B tutto 
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tutto ciò , che fì penfa , e fi dice della voftra I fioria , acciocché 
fe avete mai errato » polliate , come dovete > correggervi , ho 
determinato di comunicarvi i miei fentimenti circa le oflerva- 
zioni dell’ Agoflini , lufìngandomi , che fe gli avrete ben pe- 
fati > farete in avvenire più attento a non deprimere certi 
Scrittori i e meno liberale nel profondere le lodi per certi altri , 

10 che fento univerfalmente da tutti efTere uno de’ difetti della 
voflra Ifloria. 

III. Prima però di ogni altra cofabifogna, che voi riflet- 
tiate , non efTere flato fcritto dall’ Agoflini , che il T. Echard , 
per accrefcere ìa gloria del filo Ordine, abbia voluto numerare tra 

gli Scrittori Domenicani il Balbi Dovevate pertanto notare> 

edere flato tutto voflro il rimprovero fatto a un Autore di una 
fomma efattezza , e di una prodigiofa erudizione , affinchè i 
voflri lettori nello feorrere quel voflro articolo > in cui rife- 
rite il libro deU’Agollini) non a lui , ma a voi folo 1* attribuif- 
fero . E per verità fapea beniflìmo T Agoflini, che T Ordine 
de’ Predicatori non avea mefliere di mendicare Autori per ac- 
quietare del luflro , e che il P. Echard non era meritevole in 
conto veruno della taccia , che voi gli date , onde prima di 
aver cominciato a ragionare del Balbi» mentovò egli con lode 
la Biblioteca compofla dallo fleflo Echard , eh' ei chiama eru- 
ditijjìmo ^ tutore * . 

IV. Vero è» ch’egli avverti nel luogo medefìmo» che il 
P. Echard ( come avviene a coloro, che quantunque di giudizio, 
e dilcernimento , ed erudizione Angolare forniti , intrapren- 
dono però una qualche grande opera ) abbia prefo qualche ab- 
baglio , ma lo trwnl«a Jinfia’ di moderazione t Acche per 
quello capo non ho motivo di lamentarmene : Talvolta però , 
cosi egli fcrive , Jìccome fiuole accadere fra gli uomini, ejfi ( cioè 

11 Quetif, e 1’ Echard ) pur s' ingannarono attribuendo a fe me- 
de fi mi un qualche dotto Scrittore , che altrui per certo fpettava , 
come farebbe a dire del rinomato Architetto Giovanni Giocondo » 
il quale vedi l’ abito di r. Francefco tra' Minori Conventuali , ni 
mai fi fognò di far fi Domenicano , troppo manifefla ejfendo non che 
ficura la tefiimonianifl di Luca Taciolo del Borgo prejfo il Signor 

Mar- 
ti K.l.pag.iqo, 
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Marchefe Muffii , dove mette le correzioni alla Jua Verona il - 
lu/lrata . in fatti non è gran cofa, che uno Scrittore, per quan- 
to fi voglia edotto, ed erudito, ed efatto , qualche volta 
travvegga , e s’ inganni . Ma non è vero, che il P. Quetif , e 
il P. Echard abbiano attribuito a fe Uriti il Giocondo. Era fiato 
fino dal fecolo fedicefimo , in cui morì F. Giocondo , era fiato, 
dilli. Fra Giocondo medelimo da valenti Iflorici , e non Do- 
menicani, attribuito all’ Ordine de’Predicatori.onde non fi po- 
tea avanzare con tanta franchezza dall' Agofiini /’ attribuendo a 
fe un qualche dotto Scrittore, che altrui appartcnca , come farebbe 
a dire . . . Giovanni , Giocondo . Poiché con quella maniera di 
dire fembra, che l'Agofiini foflenga , eflere flati i primi il Que- 
tif, e l’ Echard « numerare quel celebre Letterato, e Archi- 
tetto tra’ Domenicani , la qual cofa è artolutamente falfa ; fic- 
come pienamente vi lari da me dimofirato , prima che io im- 
prenda a numerare gli errori commetti dal voflro Critico nello 
fcrivere la vita del Balbi, e a farvi conofcere, quanto fieno lon- 
tani dall' efier dimoflrativi gli argomenti , eh’ ei adduce ■ 
per togliere il Balbi medefimo all’Ordine de’Predicatori . 

V. Onofrio Panvini Agofliniano Veronelecelebratifiimo au- 
tore , che l’ anno trentèlimo dell’ età fua , cioè l’anno di Crifio 
i ”, che vale a dire il quarantèiimo in circa dopo la morte 
Ji F. Giocondo , mentre ancora vivevano molti , cheaveano 
conofeiuto , e trattato quel rinomatiflimo Architetto ,'fcrifle 
il fuo libro de Urbis Verona Viris delirino , jp< bellica vinate 
illuft ribus . Or quelli nella pag. p8. della edizione Veronefe 
dell’anno e nel lib. vi. delle *Jnti cbità Veronejì pag. 157. 

delta Edizione di Tadova dell’ an. 1648. va ragionando in que- 
lla guifa : F. Jeanne s Jocundus reronenjis Ordini s Tradita- 
forum vir difertijjìmus > & doBiffimus . Giorgio Vafari , che 
nacque l’anno I f 12. mentre fiori va ancor Fra Giocondo, e 
che 1’ anno 1JJ7. cioè otto anni in circa dopo la morte di Fra 
Giocondo medelimo trattò co’ principali Architetti , e Pittori, 
che fapeano di quale Iftituto era egli fiato , e che finalmente 
B 2 verfo 

a Nella pag.48. del libro de Orb.Veron. (ytc. così feri ve il Pan- 
vinj : a 11. anno ..... ad anr.um 1 j jj. qui eft mtatis mete tri - 
lefimus , beco fere conjcripfi . - 
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veffo tredici ©quattordici anni dopo che F. Giocondo mori, 
venne a Roma " e ne trovò frefca la memoria , e conobbe alcu- 
ni, che con elfo Giocondo aveano converfato 4 , il Vafari, dilli, 
nella terra Tarte voi. I. delle vite de' Vittori pag. 2 y 1. fcrive 
così : F. Giocondo , quando fi ve/lì I' abito di S. Domenico non 
F. Giocondo femplicemente , ma , Fra Giovanni Giocondo , fu 
nominato , ma come gli cafcajfe quel Giovanni non fi -, fo bene , 
eh' egli fu fempre Fra Giocondo chiamato da ognuno , e febbene 
la fua principale profcjjione furono le lettere , effendo flato non pur 
Filofifo , e Teologo eccellente, ma buonijjìmo Greco, il che in quel 
tempo era cofa rara , cominciando appunto allora a riforgere le 
buone lettere in Italia ; egli nondimeno fu anco, come quello , che 
di eii fi diletti fempre fi mm ^architetto . 

Non ilìarò qui a riferire i palli del P. Serafino Razzi Scrittore 
pure del fedicefimo Secolo , e degli altri , che fiorirono dopo, 
come del P.Bonanni Gefuita, del Propolìo Muratori, del Bian- 
colini Veronefe , che fcrilTe dopo il Marchele Maffei , ed è 
periiifTnno delle Storie della fua Patria , dell’ Abate Martinet- 
ti, del Niceron, i quali tutti affermano, elTere fiato F. Giocondo 
Domenicano . Che fe il Signor Marchefe Maffei dopo di aver 
confettato, che quell' infigne Architetto avea profetato I’ Ordi- 
ne de’ Predicatori ( Feron. illuflr.pag. i}y. della Edivon Ve- 
ron. dell' an. 173*. ) ricordatoci , com’ei dice nelle correzioni 
all'ultimo dell’ Opera, dell’autorità di Luca Paciolo, mutò fen- 
timento , enumerò francamente Giocondo tra’ Minori Con- 
ventuali, non ha egli certamente tanto pefo , e tanta autorità , 
che polTa abbattere , e rovefeiare ciò , eh’ è flato con tanta 
dittVnzione , e chiarezza Aabilito dal Panvini , e dal Vafari. 
Nè conveniva , chef* ««cetra * v Scrittore , qual’ è 

da voi riputato , fi folTe talmente fidato della teflimonianza 
di un moderno Autore , fenza elferli curato, come apparisce 
dalla fua maniera di fcrivere, di rincontrare il luogo del Pacio- 
lo , e farvi Copra le fue riflelficni . Che fe l’ avelfe rincontrato » 
avrebbe certamente trovato, che il Paciolo non mentova Fra 
Giovanni Giocondo, ma F. Giocondo, c non dice, eh’ ei fu Ar- 
chitetto, 

a Vite de Pittori Fol.til. P.tl.pag.jjS. 

b V,iil.Pol.i.pag.isi,e zjj . 
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chitetto i ( febbene in quel tempo in cui così ferirti il Paciolo 
F.Giovanni Giocondo avea acquirtato per una tal profertìone 
maggior nome di quello , che avea acquirtato per lo Audio del- 
le Antichità) nè dice che fu un infigne Filofofo , e un eccel- 
lente Teologo , e un buon Grecifta , ma folainente che fu An- 
tiquario . Avrebbe forfè ancora conftderato che F. Gian Gio- 
condo farebbe (lato dal Paciolo piuttorto chiamato Architetto > 
che Antiquario > poiché il Paciolo in quel luogo parla di colo- 
ro j che frequentavano le fue Geometriche lezioni , le quali 
farebbero (late intefe più facilmente da un Architetto > che da 
un perito delle antichità. In fatti ei poco dopo mentovandoGre- 
gorio da Traù , Aledio da Bergamo , Giacomo Marco Canozio 
da Padova , e Pietro Lombardo i Hi quatuor prtfati , dice ./ ir - 
cbitedonica duri . Ma era affai più chiaro , ed erafi fatto mag- 
gior nome in Francia > e in Italia per una tal arte il nortro 
Giocondo . Sicché fe il Paciolo averte parlato di lui , non fi fa- 
rebbe contentato di dargli folainente il nome di Antiquario. 
Ma veggiamo ciò , che fcrive il Paciolo dopo la fua prefazione 
al quinto libro di Euclide pag. 31 . della Edizione Padovana 
dell’ anno i pop. Omnes , dice egli bì funt , qui interfutre in 
Divi Bartbolomeì sEde, cum ego Incus Taciolus Burgenfis s. Se- 
pulcri ex Minoritaria Francìfcì famiiia quintum Euclìdis prof- 
ferì folemnitcr colpi t prefatione bac priut inibita i ;o3. Aagufti 
die xi . & in primis clarijf. Johannes Lafcares ad Senatum Vene- 
tum CbriflianiJJìmi Francorum Begis Orator » Vìr cl. Tbilippus 
Ferrerius Barchinonenjìs Catbolici Hifp. I{egis ad eundem Sena- 
tum Orator , Ifidorus Bagno! us . . . Johannes Baptifla Egnatius 
vir omnium litterarum genere prejlans , Vincent ius Du’.cius . 

Rev. s. Theoi. Professore* 

Magifler Gabriel Venetus Fremii, fami He . . . Magifler Ga- 
briel Brunus Venetus Minoritane familie . . . Magifler Tetrus 
Lucignanenfis ejufdcm fami lì e , Magifler Jucobus Faventinus 
ejufdem famiiia , Magifler Johannes Andreas de Ci vitali , Ma- 
gifler "Petrus de Cruce Hifpanus , Magifler Antonius Forojulien- 
fis , Magifler Germanus Guardianus , Magifler Tflìcolaus Muti- 
nenfis , Magifler àngelus Vcnetut , Magifler Simon Venetus I\e- 

gens, 
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gens , fnc. Theot. Baealarìus formatili frnter Tetrus Terrenova- 
nenjis , fise. Tbecl. Baealarìus F. Bartbolomeeus Mentalcinas , 
Fr.Joeundus yeroneofts aniiquarius, omnej prelibati ejufi 
detti Minori! ans filmili# iyc. Orda un patio cosi ritiretto, e 
così ambiguo , come potea egli 1’ Agoflini con tanta franchez- 
za , e Sicurezza dedurre che Fr. Giocondo 1’ Architetto , il 
Grecitia,il Teologo, il Filofofo fia quivi (lato dal Paciolo nomi- 
nato, e che perciò debbano elfere rigettate le tefiimonianze sì 
chiare , e fi lampanti del Panvini , e del Vafari ? Avrebbe egli 
dovuto primieramente dare a divedere con forti ragioni a’ Tuoi 
leggitori che il Paciolo parlò di colui il cui calato , e non gii 
ii nome forte F. Giocondo . Ciò però non gli farebbe riufeito , 
perciocché in quella lunga Urta d* funi aUoltatori il Paciolo fu 
Sempre diligentitliroo ricercatore de nomi loro proprj , ma non 
de loro cognomi . Quindi è , che mentova come (ì è veduto 
i PP. MM. Gabriello da Venezia , Gabriello Bruno da Vene- 
zia s Pietro da Lucignano, Giacomo da Faenza, Gian An- 
drea da Cividale , Pietro della Croce Spagnuolo , Antonio dal 
Friuli, il P. Germano Guardiano , il P. M. Niccolò da Mo- 
dena , il P. Angelo da Venezia &c- Che le andava egli con 
tanta efattezza in traccia de nomi proprj , perchè foto parlan- 
do di F. Gio. Giocondo mutò il tirtema , e 1’ illituto tuo , e in 
vece di porre il nome diluì, eh’ era F. Giovanni , pol'e Fra 
Giocondo , che n’ era il Calato ? £ che ? Non gli era noto per 
avventura eh’ ei aveva nome F. Giovanni ? Era t-gii Minorità , 
come lo era F. Giocondo , ch’ei nomina, Picchè conviveano 
infierire , laonde è ragionevole il credere, che ei ne ('aperte il 
nome . Anzi le avelie egli avuto intenzione di parlare del no- 
flro F. Giocondo , non *vr«bUe potuto Cit» » meno , che dalle 
lettere di effo , e dalle opere comprendere, eh’ ei chiamava!! 
F. Giovanni . Nella Edizione della Opera di Vitruvio dell’ an- 
no i j: 1 1 . vi è una lettera fcritta del nortro F. Giocondo che 
incomincia così BcatiJJìmo Julio II. T. M. F. Joannts Jocundus 
F. J rannes Jocundus fi chiama egli pure nella lettera riferita dal 
Muratori nella Prefazione al tom. i. del Teforo delle Iscri- 
zioni . Ne altrimenti è egli chiamato da Angelo Poliziano 
nel cap. LXXVil. De Miscellanei , e da Giulio Scaligero , che 

fu Suo 
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fu fuo tfilcepolo . De Subtilit. Exereit. io 4. ». 2 3. Exere. 2 26 . 
». il. , e altrove ancora . Ed è egli credibile , che al Polizia- 
no , e allo Scaligero dovette ettere noto il nome del Giocondi > 
e non al Paciolo di lui confratello? A vendo adunque il I’acio- 
io mentovato un Fra Giocondo , mentre andava in cerca de’no- 
mi proprj , e non de’ cognomi di tutti quelli , che mentovava t 
fa d’uopo credere , che il nome di quell’ ^Antiquario fotte Gitr 
tondo ; laddove il noflro avea nome Giovanni , ed era di cogno- 
me Giocondo . Ma poniamo , che colui , di cui parla il Paciolo 
fia pure flato di cognome Giocondo, che impediva, che Fra Gian 
Giocondo a vette un fratello, o un parente Francefcano per nome, 
e per calato Giocondo , il quale avefle feguitato una parte degli 
fludj di F. Giovanni medefimo , e avelie fatto de’ progredì 
nell’ Antiquaria , ma non nell’ Architettura onde potette ette- 
re appellato , e non -Antiquariut , & *Atcbite&us 

famigcratus , com’ è chiamato il noflro dal Budeo in Tonde- 
Hat fot. iJ. e fot. 103. e lib. v. De -Afte fol. 140. Non fono 
forfè flati due fratelli Razzi nel fecolo lèdicefimo uno Domeni- 
cano , e l’altro CamaIJolefe , uno de’ quali era Teologo, e 
Iflorico , e l’altro fl attenne foltanto alla Illoria? Non fono 
flati due Pittei , e due Vales} , che fi dilettarono della — , 
fletta Torta di fludj . Infiniti altri efempli ne potrei addur- 
re . Ma ballino quelli pochi . Intanto come da un luogo si in- 
tricato , e ofcuro del Paciolo non veduto in fonte , ma appref- 
foil Marcitele Maffei, potè egli quel voflro accurato Iflorico ri- 
trarre con incredibil franchezza , ettere certo , che il P. Echard 
s’ ingannò facendo Domenicano F. Gian Giocondo ? A lui poi 
fpettavadi dimollrare , che avendo F. Giovanni Giocondo il 
mele di Luglio dell’ anno 1 P07. polla l’ ultima pietra de) fedo 
arco del gran ponte fopra la Senna abbia potuto compire gli 
edifizj alzati di poi fopra di etto ponte, e terminare il ponte 
piccolo altresì in un anno, Acche abbia preio le polle per ve- 
nire da Parigi a Venezia , e a ili 11 e re alle lezioni di Luca Pa- 
ciolo ■ In quella guifa avrebbe forfè egli potuto togliere al Va- 
fari , ed al Panvini celebri Scrittori dell’illeflb fecolo fedicefimo 
ogni autorità 5 c credito! E ciò fia detto del Giocondo. Ve- 
niamo al Balbi , e veggiamo fe nel deferivere la di lui vita , fia 

flato 



flato l’Agortini tanto accurato) ficchè giulìamen te abbiate fcric- 
to pag. 136. notizie con ottima critica difaminate be.nnofi (nel 
tom. 2. ) di 16. Veneziani Scrittori . Prima però di venire al 
punto vi dico, che non mi maraviglierei punto fe l’Echard averte 
prclo degli abbagli, e veri, e in numero molto maggiore di quel- 
lo , che credè 1 ’ Agortini . In un opera così voluminofa , e 
contenente la floria letteraria di tanti fecoli egli è difficilifli- 
mo riufeire in tal guifa , che non fl manchi , e fpelfo , e 
gravemente. Quanti fono gl’errori commefli dai ^è/addin- 
go ? Io ve ne potrei contare una gran quantità . Ma baderà 
foto il farvi vedere, ch’egli convertì in Francelcani otto Ve- 
feovi, eh’ erano indubitatiflimamente Dominicani. Pietro d’A- 
ftigio , fu , come fcrive Eugenio IV. dell' Ordine de’ Predi* 
catori . -Ad te Ordini s fratrum Tradicatorum . Vedali il Bol- 
lario Domenicano tom. ili. pag 2 1 p. Ma il Waddingo all’ an- 
no 1434. n.v. pag. 22 7. della nuova Edizione lo fa Francesca- 
no. Fa querti pure Francefcani Albertino Catini all’an. I 44 <* 
n. xxx. pag. 141. Michele da Candia vefeovo Agienfe ali’ an- 
no 1471. n. LV. p. 1 12. Giovanni da Salerno vefeovo di Mon- 
te Verde nel Regno di Napoli all’ an. iyOJ. n xxv. pag. 272. 
Giovanni Efguerra vefeovo di Vico nel Regno all’anno I pop. 
n. xxxiv. p. J 05 . Domenico vefeovo Zapatenfe all’ an. 1 po8- 
n. xix. pag. 3 9. Dionifio vefeovo Clofertenfe all’anno 1 po 9 . 
n. xxxix. pag. 41 1. Adriano vefeovo Ennenfe all' an. 1731. 
n. xi V. p. 30 6 . quando egli è certo , e certo da vero , che tutti 
querti profetarono l’Ordine de’Pred., come colla, quanto fpetta 
ad Alberto Calmi vefeovo d’Accia dalla tertimonianza del Tae- 
gio Scrittore illurtre che vide nello lìcito fccolo - Bollar. Do- 
menic. pag. 228. toni, ni., e quanto a Michele da Candia 
vefeovo Agienfe dal Breve di Niccolò quinto Bollar. Dome- 
nic. tom. ni. pag. 334. e quanto a Giovanni daSalernodal 
Breve di Giulio fecondo Bollar. Domenic. pag. 277. tom. iv. 
e quanto a Giovanni da Efguerra , o Enguerra dal Breve 
dell’ irterto Pontefice Giulio , ivi pag. 279. e quanto a Dome- 
nico Garzia vefeovo Zappatenfe dal Breve dell’ irterto Giulio, 
ivi pag. 2 8tf. e quanto a F. Dionirto , che morì vefeovo Clofer- 
tenfe dal Breve del medefimo Pontefice , ivi pag. 2 so. , e 

quau- 
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quanto a F. A Jriano veicovo Ennenfe da’Reglflrì della Can- 
celleria Apodolica > ivi pag. i . Che fel’Agoftini avede detto 
edere dati ignoti i Brevi, e le notizie,da me citate, alWaddingo. 
laonde dover quedi edere feufato , avrebbe avuto per rilpoda , 
edere dato pure ignoto all' Echardo il telìo del Paciolo , e ol- 
tre di ciò, aver egli avuto a Tuo favore l’autorità del Panvini , e 
del Vafari , le quali fono e chiare, e di gran pedo , Picchè 
da una tcdimcnianza ofeura non podono edere rovelciate , lad- 
dove il Waddingo non avea niun Autore , onde avede potuto 
conchiudere edere dati que’ tali Vefcovi dell’Ordine Fran- 
cescano . 

VI. Non vi crediate poi , che io me la prenda coll’ Ago- 
ftini , perchè (limi , doverli far poco conto di un Autore che 
ha ufato molta diligenza a fine di riufeir con onore in una im» 
prefa sì grave , ma perchè voi conofciate , ch’egli non fu tale » 
che in un opera molto più ridretta di quella dell’ Echard ( men- 
tre di propolito fi dudiava d’ illudrare le vite di alcuni celebri 
Veneziani ) non prendede degli abbagli di grandiflima conse- 
guenza . 

VII. Dice egli adunque nella pag. 241. di avere trovato 
monumenti certidimi per numerare tra’ Veneziani Girolamo 
Balbi a onta di tanti Scrittori da lui medefimo citati nella p. 24. 
de’ quali chi lo (lima di un paefe , e chi di un altro. Credetti 
io pure a voi ( che con tanta franchezza l’ aderite ) al P- £- 
chard , e ad altri , che Girolamo fblfe natoin Venezia ; laonde 
fcridi , che de’ due Girolami dello (ledo cognome viventi nel 
medefimo tempo , il vefeovo Gurcenfe fu Veneziano , e l’ altro 
di altra patria. Ma poi efaminate attentamente le pretefe in- 
contradabili cedimonianze addotte dall’ Agodini , ho mutato 
Pentimento , talmente che fono perfuafo , edere dato Girolamo 
Balbi il Poeta Veneziano ; ma dubito fortementeche lo da da- 
to il velcovo Gurcenfe . Appotta egli l’Agollini pag. 2fd. per 
documento irtcontradabile 1’ autorità d’ un fervitoredel Balbi 
chiamato Giovanni Berghuvam , il quale in una fua memoria 
dice , edere dato il Balbi Hatione yenetut . Or qued’ autorità 
oltre l’ edere di un Servitore , e per conlèguenza di uno , che 
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non merita confiderazione > è anche ambigua potendoli dire 
Tallone yenctus , chi quantunque non fìa Veneziano , è però 
delia Veneta dizione . Per la qual cofa quei dello Stato di Mi- 
lano. {ebbene non fono nati in quella cittì, fono tuttavolta 
chiamati volgarmente Milane!! , e i fudditi della Repubblica di 
Venezia fono chiamati da’ foraftieri , e particolarmente dalla 
balla , e incolta gente Veneziani . Quindi è , che fe fu il 
Balbi Padovano, come fofliene Gregorio Eder citato dall’ A- 
goftini alla pag. 241. non doviamo maravigliarci , che da un 
Tedefco , il quale 1 ’ avea fervilo in Ungheria , fia (lato credu- 
to Veneziano di nazione. I Cataloghi de Vefcovi di Gurch 
riferiti nella pag. 2 $ 6 . dallo flefTo P. A gollini , poiché fono 
flati fatti ne’ tempi pofleriori da Collettori Tcdefchi , e fono 
pieni di fpropofiti , come confefla lo fteflo A gollini , non me- 
ritavano di eflere nominati tra’certiflnni monumenti: molto più 
fe fi ritrovano delle operette dello fleflò vefeovo Gurcenfe , 
onde fi pofla raccogliere eh’ ei non era Veneziano. In fatti 
mentre leffi io nel Codice Vaticano ì22x. pag. 17+. efegg. 
una ben lunga lettera da lui indrizzata a Ferdinando Re de’ Ro- 
mani, molto mi maravigliai , che fi foflero trovati degli Autori , 
i quali indubitatamente l’ averterò voluto di una cittì, della 
quale parla come fbrefliere , e dichiarato nemico . Sono intol- 
lerabili le ingiurie , che ei fcaglia contro tutti i Veneziani , e 
fenza mai eccettuare fe lleflo ( come l’avrebbe fatto , fe folle na- 
to in Venezia ) attribuifee a tutti loro cofe cotante enormi, che 
non poffono eflere rammemorate , fenza cagionare in chi le af- 
colta grandiflimo rincrefcimento , e difpiacere . Io certamente 
che ho 1 ’ onore di godere della cittadinanza Veneta, nonio 
credo, ne lo voglio per mio concittadino . Scorgendoli pertanto 
dalla mentovata lettera non veduta mai , nè laputa dal diligen- 
tiflimo.e ottimo critico Agoflini.che il Balbi Gurcenfe probabi- 
li Almamente non fu Veneziano , fa d’ uopo confettare ch'eifu 
diverlo dal Balbi Poeta il quale apertamente fi gloria di eflere 
nato in Venezia. Vedali l'epigramma indrizzato a Giovanni 
Erachemberger , e riferito dall’ Agoftini nelle aggiunte dello 
fleflo il. volume degli Scrittori Veneziani fug. 621. 

Per 
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Per la qual cofa avea egli P Agoflini potuto rifparmiarG 
ciò , che francamente ferine , come certinìma colà , contro il 
P. Echard : e fere flato uno folo Girolamo Balbi . 

Vili. Che il noftro Balbi vdcovodi Gurch Ga (lato in Pari- 
gi , non può negarli . Quelli però non fu profellòre di Poefia , 
ne di Gramatica, ne di Jui , come lo fu il Poeta , ma per 
molto tempo fpiegò la Filofofia Morale . H<tc ipfo Tbilofophiet 
fludia , dice egli a mt olim in ottobri Lutai* Tariforum */lcade- 
mia dia multumque agitata &10. VedaG 1 ’ Agoflini medefìmo 
alla pag. * 4 T- 

IX. Ella e in oltre una gran cofa , che il Padre Agoflini > la 
cui diligenza e tanto celebrata da voi > fcrivendo in Venezia 
di uno da lui precefo Veneziano , non abbia faputo > che 
da’ Veneziani fa chiamato il Balbi a Padova , e fu dichiarato 
con ifpecial diploma Rettore di quella celebratiflima VniverG- 
tà . Poiché il Balbi nella citata letteraa Ferdinando Re de’ Ro- 
mani . Tandem ( dice ) fub fpecie bonoris , oblato mille ducato - 
rum ftipendio me ad regendum fludium Tatavinum advocarune , 
utque blandius allicercnt , mihi litterai , ( 3 ‘ quidem figlilo au- 
reo munita i , ufque ad 'hlprimbergam per proprium nunciurn 
miferunt , quas Ego inflar magni munerit accepi > dy I{mo 
T. Tridentino , D- Corniti Salamancbet legenda t tradidi , dy 
ut bonorijtcentìut illue irei », a Majeflate veftra legationem ad eoi 
impetravi > quo ubi perveni ipc. 

X. Pretende ancora l’Ago(lini,che il Balbi fu creato vefeo- 
vodi Gurch 1 ’ an.r f22.pag.2fj. E pure è certiHìmo j eh’ egli 
fu promoffo a quella dignità 1’ anno t fH. Nel Diariodi Adria- 
no VI. comporto da Biagio Baronio Martinelli Madiro di ce- 
remonie , di cui molti cfemplari fi conlèrvano manoferitti io 
Roma, all’anno i J 2}. G leggono le feguenti parole ( tom. i. 
num.j). dell’ Iìfempl. della Librerìa dell' Eremo "Principe ^Al- 
tieri ) . Die Mereurj i f. Marti i fuit confecratus R_. D. Epifcopus 
Gurccnjìs Orator ^ trcbiducis Auflriee per l{mum Dominum Lau- 
rentium Cardinale m Sanflorum quatuor , dy adbibitis Reveren- 
di t Domini t Joanne Cajetano , dy Antonio Ti/ìorien/t Epifcopit , 
pratfentìbus Dno Marcello Clodio , iy D. Mario de Vretis . Ne- 
gli Atti Concifloriali , ancora G legge . Die tunae 23. Februarii 

C 2 1723. 



I 



2 * 

I7JJ - SanfliJJimui Dominiti Trofia admifit ceffionem Cardinali i 
Saltjburgenfil prò Ecclejìa Gurgcnfi > {y eidem EccUfioc vacanti 
providit de perfino D. Hieronymi Balbi Oratoris Itimi Ferdi- 
nand i ^Arcbiducii u lujìria: ad prteftandam obedientiam ad Sedei, n 
lApoflolicarn defilinoti . 

XI. Che il Balbi finita, che ebbe l’anno ipjj.inRoma 
la fua commirtìone , forte tornato in Germania , fi raccoglie 
da un parto della citata lettera a Ferdinando Re de’ Romani . li 
parto è quello , Tdam poftquam tempore Tontificii Hadriani pu- 
bi icis rationibus , iy privatit colloquiti eas partes , fi non do- 
quatti! , at finitati fidifipmi Oratoris prafliterìm , ut nomea ila- 
jeflatis vcflroc in Italia ex darò , iy illufìri , clarijfimum , lllu- 
firijfimumque redd'tdcrìm -, i\qmnm rcverfnj tire. quel f \pmam re- 
verfius indica, che ci dopo di aver trattato, col Pontefice Adria- 
no , parli da Roma , e fi portò in Germania a dare le rifporte 
al fuo Principe , e di poi ritornò a Roma . Ma fe Cubito fof- 
fe egli ritornato a Roma , o nò , non lo dice ; ficchi bifogna , 
che noi pure non ne parliamo . Non potrà però negare I’ Ago- 
flint , che verfo la fine almeno dell' anno i j2 p. ei dimorarti in 
quello capitale del Crillianefimo. Verfo il principio dell’a.i 
Scrifie il Balbi da Roma l'accennata lettera a Ferdinando Re de’ 
Romani . Dico verfo il principio dell' an.i J2P. perchè quando 
la ferirti , non fi era ancora cominciato a trattare della confede- 
razione tra l’ Imperatore , il Re de' Romani , e il Papa contro 
de’ Turchi . Perciocché tutta la luddetta lettera non riguar- 
da altro , che perfuadere a Ferdinando di fare sì , eh’ egli, e 
l’ Imperatore fuo fratello fi umifero col Papa a muovere guerra 
al Turco . Or quello trattato di confederazione fu compito il 
mefe di Giugno dell’anno 1529- Laonde il di 2 7. di luglio de- 
terminò il Balbi di recitare fu ciò una orazione in prefenzadel 
Tapa , ma non potè ertere in illato di recitarla, per la qual cola 
fu trasferita la funzione alla prima domenica del mefe di Agollo. 
Nel Diario di Papa Clemente VII. fatto da Maeltri di ceremo- 
nic all’ anno IJ2P. Si leggono le fequenti parole. Die 1$. fitt- 
iti : Tapavolebat, quod fieret bodie MiJJa in Cappella propter 
fitditi citta Imperatore , iy Httngaria I\ege contro infideles . Sed 
Epifcopus Gurcenfit babiturus fermonem , non erat parata! , & 
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dijìulit in / eqttentem Dominicani primam menfis auguflì ... Domi 
nica i . menfis augufli finita Mijfa Epifcopus Gurcenfis venir, me 
pr acume ad Tapam , ofcuiatus efi gcnu , {y pel Ut indulgenrias , 
quas Tapa concefiit X. annorum , iy babuit fermOnem fatis ac- 
commodatum . Se dunque la lettera a Ferdinando Re de’ Ro- 
mani fupponc , che ancora non fi era cominciato a trattare del- 
la confederazione ; eia confederazione fu (labilità il mefedi 
Giugno ; bifogna credere , che tal lettera fotte fcritta almeno 
verlo il principio dell’ anno medefimo IJ 19 . Or in quella let- 
tera dice il Balbi , che erano gii fcorfi quattro Anni , eh’ ei fi 
trovava in Roma . fiomam reverfus hoc totum quarriennium , 
quo bic meratut fum , illud unum fuit mibi fiemper propofitum , 
eoque omnem induflriam converti , ut in eodem aflionum curricu - 

10 perfiftens de Majcflatc vejlra , quacumquc occafione oliata 
quam optime mererer . Sicché , fe era già feorfo fin dal prin- 
cipio dell’ anno tji 5 - totum quarriennium » che dimorava in 
Roma , fi duopo confettare , eh’ ei tornò in Roma 1’ an- 
no I fi f. onde non fi partì mai fino all’ anno I j 29. anzi , come 
mottrerò apprettò , fino all’ anno 1 730. Vcdeli pertanto j che 

11 P. Agottini fi pofe a fcrivere fu ciò , che il Balbi fece da 
velcovo > fenza averne faputo nulla . 

XII. S’ immagina quindi il P. Agottini , che a! Balbi per 
P età fua avanzata fu dato per coadiutore Antonio Hoyos de 
Salamanca» col titolo di vefeovo eletto l’anno 1 ^ 29 . pag. 
261. Ciò pure efalfo . Il Balbi per menare una vita più quie- 
ta ralfegnò il vefeovato nelle mani del Papa fino dall' an- 
no ijiòocon ritenerli la denominazione fola di vefeovo Gur- 
cenfe , come fi legge negl’ atti concittoriali . Die {lui tee 2f-ju- 
nii 1 J2<5\ Referente Domino Cardinali Campegio , Santi irai 
fua admifit J{efignationem D. Hieronjmi Balbi Epifcopi Gureen - 
fiifaflam in manibul Sanlìitatis fua . \efervata tamen deno- 
minai ione Epifcopatut Gurcenfis . Quindi è che il Salamanca , 
non fu coadiutore del Balbi . Fu poi il Salamanca chiamato 
vefeovo eletto di Gurch da Erafmo , non già perchè averte 
egli prefo quella denominazione, come pretende ilP.Agofti- 
ni , ma perchè ogni vefeovo preconizato , e non ancora con- 
facrato , e chiamato vefeovo eletto. 
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XIII. Suppone finalmente 1’ Agoflini , che dopo una le- 
gazione fatta a Clemente Settimo il Balbi tornò in Germa- 
nia > e quindi non oliarne la grave età , volle in qualità di 
configliere , e domeflico accompagnare fino a Bologna l' Impera - 
dorè Carlo V. pag. affi. Tutto quello fuppollo è pure fallo. 
I! Balbi redo in Roma 5 e l’anno 1530. accompagnò non già 
in qualità di configliere Carlo V. ma in qualità d’ affiliente 
feguitò Clemente VII. a Bologna . Gian Francefco Fermani 
domefiico del nominato Pontefice nel fuo libro de Itinere 
Clcmentio Tapa feptimi verjus Bononiam prò Coronationc Caro- 
li V.pag. S"J. dell' efemplare Ms. Che fi conferva nella Libreria 
Altieri? così fcrive, Tralati vero, qui fecali funi Toni ifi- 
ccm > & prafcntcs fuerunt Corouationi Cafoni > multi fuc- 
iline , is> nimit longum ejfet fingulorum nomina defcribere > ali- 
quoi tamen ponam prò bonorificentia incoronationis . E nella 
pag. 9 8 . Epifcopus Curcenfis AJfiflcns . Si può egli delidera- 
re tefiitnonianza più chiara di quella ? Or chi hà prefo tanti 
abbagli nel riferirete gelle di colui , di cui avea intraprefo a 
fcrivere di propofito , e diftefamente la vita ; avea motivo 
certamente di compatire il P. Echard > fe quelli per avere ac- 
confentitoal Navarro Scrittore, e contemporanco del Balbi 
■nedefimo > e celebre , e diligente ? lolle caduto in quell' er- 
rore , che voi , e 1’ Agoflini gli attribuite . 

Conviene ora , che noi vediamo in qual guifa mai 1' Ago- 
flini pretenda di dimoflrare , che il Balbi, non era Domenica- 
no. Dico : pretenda di dimoflrare , perchè nella pag. 241. così 
egli fcrive. Tipi dimoflreremo fem.a fatica ejfere flato un folo 
Girolamo Baibi . Qual uomo di lettere , ebe vijfe in parte nel 
fecolo XV. , e in parte nel fujfeguente , oltre di non aver prefo 
mai I’ libito Regolare di s. Domenico . Nella fletta maniera li 
vantò egli appretto l'Illulìre Autore dell' opera intitolata. 
Della Letteratura Veneziana . Laonde fu cagione , che quelli 
fcrivette nella pag. p2. 140. , bla perché circa un tal punto 
( cioè che il Balbi non fu Domenicano ) Si adducono dalle invia • 
cibili prove nella vita del Balbi flefa dal V. Giovanni degli Ago- 
flini , la quale flà per ufeire in luce , lafceremo di farne parola . 

XIV. Ma tanto fu egli lontano dal dimoflrare, che nel fedi- 
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cefimo fecolo fu un folo Girolamo Balbi » e che quelli , non 
abbia mai profetato l* Ordine Domenicano , che ha lafciato 
quelli due punti nello (lato, in cui erano prima, eh* egli li 
forte melTo a fcrivere . In fatti egli non apporta niuna ragione 
concludente, onde polTa abbattere 1* autorità del Gefnero 
Scrittore di quella età , in cui fiorì il Balbi » il qual Gefnero , 
come lo rterto Agortini attefta pttg. 280. dilìingue Girolamo 
Balbi profelfor di belle lettere di Parigi , da Girolamo Balbi 
vefeovo Gurcenfe . Anzi avendo noi di fopra diraortrato , che 
Girolamo Balbi il Poeta era certamente Veneziano j e avendo 
nello rterto tempo fatto vedere, che il Gurcenfe mortrò di 
non lo eflere» allorché fparlò fenza ritegno di tutti i Veneziani, 
fenza averne accettuato veruno ; converrà dire ,' che il Balbi 
Gurcenfe era diverfo dal Poeta , e Profertore di belle lettere 
nelle Vniverfìtà di Parigi • La qual cofa può maggiormente 
confermarfi colla varietà delle opinioni intorno alla patria del 
Gurcenfe . Poiché feun folo Girolamo Balbi fiorì in quel tem- 
po , come farebbero fiati così difeordi gli fcrittori nell* indi- 
care la di lui patria s come lo ha mofirato ? coll* accennare i 
loro partì il Padre Agortini pag. 241.? Non è egli verifimi- 
liflimo , che la diverfità de due foggetti di un irteflo nome , 
ma non di una irtertà patria fia fiata la cagione di una tale dif- 
fenfione . 

XV. Ma efaminiarao gl* argomenti , co* quali 1* Agortini 
fi perfuafe di avere dimortrato , che il Balbi non profefiò mai 
la Religione Domenicana . Riprova egli in primo luogo la 
congettura , per cui il Padre Lchard dirtinfe il Balbi profef- 
foredi belle lettere in Parigi dal Balbi vefeovo Gurcenfe, la 
qual congettura confirte nell' avere olfervato , che il Gurcenfe 
non potea elfere ottuagenario l’an. 1 pio. [ in cui era sì vege- 
to , che potea fcrivere] come lo’ era, o’ lo* farebbe flato il 
Profertore Parigino ; riprova , dirti quefta congettura l* A go- 
llini 1 . , perchè il Gurcenfe nel fuo Trattato , de Rebus Tur- 
cicis fcritto 1* anno I f2 4* dice bis ingravejccntibus annis ( hsec 
rtudia ) repetita . Onde fi raccoglie , che egli era già vecchio ; 
2 • perchè non olla , che un uomo di 80. anni porta applicare 
allo Audio delle leggi , e pubblicare de* trattati riguardanti 
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il diritto canonico) e civile. Non credo > che il Padre Ago- 
flini t' immaginarti , che qaerta maniera Tua di ragionare forte 
dimortrativa per togliere il Balbi a’ Domenicani . Poiché 
altrimenti avrebbe dato a divedere di non avere comprefo il 
fenfo , che può ammettere la parola ingravefeentibus . In fatti 
ognuno fa i che il Balbi procurava d’imitar Cicerone nello 
fcrivere in latino , e non può negarli , che lo imitarti con fe- 
liciti , e penetrarti la forra delle parole > e frafi di lui . Sapea 
egli pertanto > che fecondo Cicerone le parole ingravtfcenti- 
bus anni s poteano adattarli a chi avea partito i cinquantanni ; 
cioè più torto a colui , la cui età febbene comincia a piegarli , 
contuttociò , non sì accorta ancora alla vecchiaia , che a colui 
eh’ è opprerto dagli anni. Imperciocché avendo ferina Cice- 
rone la prima lettera del fecondo libro a familiari 1’ anno 700. 
di Roma, cioè l’ anno £4. dell’ età l'uà > nell’ultimo di erta 
lettera indrizzata a Curione così parla . Quare hoc animo in 
noi effe dtbebis , ut retai nojlra jam ingravefeens in amore > ae- 
que in adolefcentia tua conquicfcat . Anzi avendo circa nove 
anni dopo Cicerone comporto il Dialogo de leneflute , e aven- 
do in erto Dialogo detto , che lì accodava alla vecchiaja , bi- 
fogneràdire, che quarti due lurtri avanti , non avea comincia- 
to a invecchiare , cap. 1. de fencll. , Hoc enim onere , fcrive , 
quod mibi tecum commune efl , aut jam urgenti 1 , aut certa; ad- 
dentanti! fendimi s , & te , iy me ipfum levati volo . Or 
avendo il Balbi fcritto bis in gravefeentibus annis , non fola- 
mente , non fi può affermare , come afferma 1 ’ Agoftini , che 
ci forte più> che fettuagenario , e perciò opprerto dagl’ anni ; 
ma darei per dire , nè anco , che averte cominciato a invec- 
chiare , fe vogliamo attenerci al fenfo , che fu dato a una tal 
parola da Cicerone; laonde l’argumento del Padre Echard , 
non e coti difpregevole , come lo credè 1 ’ Agortini . 

Che il Balbi poi effendo ottuagenario averte potuto l’anno 
2 S lo. comporre un trattato de Coronatione &c. , non fi nega ; 
ma che aveffe potuto , fe era così avanzato nell’ età fare dopo 
1 ’ anno 1 ;24. un viaggio a Roma > e di poi , come finge 
1 ’ Agortini , ritornare in Germania > e nuovamente 1 ’ anno 
li io. tornare a rivedere 1 * Italia , e prenderli > come 1’ acqua 
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a palTare sì lunghi, e difficultofi viaggi, e quindi in prefenza del 
Papa , e de’ Cardinali » e di molti altri Prelati, e Signori re- 
citare a mente una lunga orazione , ed edere ben intefo , 
quello sì , che mi pare un pò difficile ad ammetterli , fé pure 
non ci impegniamo a (ottenere , che in quel grand* uomo con- 
cole tutto ciò > che di rado fuol avvenire divifamente negli 
altri . 

XVII. Infecondo luogo pretende il Padre Agollini , che 
il Padre Echard parla in aria fottenendo , che il Balbi velli 
1* abito Domenicano verfo il principio del fedicefimo fecolo » 
mentre non accenna , nè la Trovincia •> a cui fu aggregato , nè 
il Convento , dove /’ abito prefe , nè in qual luogo fi apprefiitatfe 
nelle faenze , nè per fine fe al grado di Baccelliere , ovvero al 
carattere di Maeflro giugnejfe . Ma con buona pace dell’ Ago- 
(lini , quella otervazione non vale nulla . Di quanti Religio- 
fi inlìgni Tappiamo noi 5 che profetarono il nottro Ordine , e 
Tappiamo ancora appretto a poco il tempo in cui lo profetaro- 
no , quantunque non Tappiamo nè di che provincia furono , 
nè in qual convento abbracciarono il nottro Ittituto 9 e (in- 
diarono, o fegiunfero a etere baccellieri , ovvero maettri . 
Di qual convento Tu egli figlio Fra Paolino Turchi contem- 
poraneo del Balbi , o di qual provincia ? Arrivò egli a etere 
mai maettro, o nò ? Lo fleto potiamo domandare di Luigi 
Prelormitano 9 e di parecchi altri , che prima di allora , e in 
quel tempo pure , e dopo ancora fiorirono. Un Ittorico per 
meritare , che la Tua critica Tote da voi chiamata ottima , do- 
vea dare a divedere , che fapeva , non etere a noi noto altro 
de* nottri antichi, che ciò, eh* è (lato di eti Tcritto da* loro 
contemporanei , o almeno da quelli , che non molto furono 
difeotti dall* età loro . Dovea eziandio confiderare , Te una tal 
oppottzione fatta al Padre Echard , oltre 1* etere debole , po- 
tea oliare alle Tue proprie opinioni , e quando avete oterva- 
to , eh' ella ripugnava alla cittadinanza Veneziana del Balbi 
da lui medelimo Tottenuta con tanto impegno , dovea lafciar- 
la a parte , e non ne far menzione . Imperocché Te egli volea 
Tcrivere con ottima critica , dovea prevedere 9 che un altro 
gli avrebbe dimandato 9 che Te il Balbi era Veneziano , da 
D quali 
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quali parenti , in qual contrada ei nacque , da chi , e dove fu 
battezzato , in qual cittì , e (otto quali maeflri (Indiò egli , e 
in quale univerfità ottenne il grado di dottore &e. , e non 
effondo (iato nulla di ciò notoall’,Ago(lini , avrebbe concbiu- 
fo nella maniera medefima , che non può il Balbi elfere nume- 
rato tra’ Veneziani . Ma 1’ Agoliini non pensò a niuna di que- 
lle cole ; e voi liete (lato troppo facile a lodare la fua critica » 
con chiamarla ottima . Il Padre Echard poi non afferma a(fo- 
lutamente, che il Balbi velli 1’ abito noflro verlo il principio 
del l'edicefimo fecolo , ma dice folo , che ciò e verifimile > e così 
dicendo dimoftra , che non gli era ben noto il tempo , in cui 
quell’ infigne letterato fi fece Domenicano . Ne ciò fi può dire 
parlare in aria poiché fe 11 Navarro attefla * eh’ ei fu ammelfo 
all’Ordine de’ Predicatori* bifogna ben rinvenire a forza di 
congetture ( non potendoli altrimenti ) il tempo, in cui fu 
ammetto . Tarlare in aria è quello che ufa 1’ Agoliini , il quale 
fenza avere avuto niun palfo a fuo favore, anzi contro i più 
autentici monumenti , finge coadjutori del Balbi nel vedova- 
to , e inventa a capriccio de’ viaggi non fatti mai dal Balbi 
medefimo . 

XVII. Pare in terzo luogo lira no al Padre Agoliini , che 
di un uomo così raro , quale fu il Balbi, non abbia fatto 
menzione 1’ Alberti nell' opera de l'iris Illuflribus Ori. Traci. 
lìampata in Bologna l’anno r 1*7- Ma chi sì , che 1’ Alberti 
tralafciò molti degli fcrittori dell’ ordine , non meno rari del 
Balbi , che poco prima , o verlo que’ tempi fiorirono , non fi 
maraviglierà punto di una tale omifiione . In fatti dove parla 
egli , mai 1’ Alberti di Fra Tommalfo de’ Capitani , il quale e 
fu certamente Domenicano, e fu abbate commendatario del 
Monallero di s. Maria della Divina Pietà , e Oratore del Re 
Chrifiianinfimo prefTo 1’ Apollolica Sede I’ anno t48j. , eferif- 
fe , e pubblicò una orazione > che fi conferva nella Biblioteca 
Angelica, e portali feguente titolo . Oratio Thomae ex Capi- 
tatici! ie Celleombut Ordinis Trxiicatorum Tbtologix exìmii 
Trofelforii Commendatarii Monajìcni Divx Mari re de Tietatt 
Dei Ordini! Ciflercienfis Oratori! Che iftianijfimi F r ancor um Rj- 
•ìs ad Sixtam il'. T. M. in di: omnium SanBorum babita in 
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Capella S. Talatii an. Domini 14 83. dove fa egli menzione di 
Fra Girolamo Savonarola eh* era Ierrarefe, edera flato prima 
della congregazione di Lombardia , dove di F. Benedetto Bri- 
tannico Brefciano » dove di F. Benedetto Paoli Fiorentino ? 
dove di F. Niccola da Fifa ? dove di F. Zanobi Guafconi Tor- 
cano ? dove di Fr. Palmerio Botonti ? dove di F. A Tonfo 
Ricci ? dove di Fra Giovanni Canigisni Fiorentino? dove 
finalmente di moltiflimi altri Italiani dimoranti in Italia , e 
anche in Lombardia? Non ha egli forfè omefTo ancora qualcuno 
degli fcrittori Domenicani Bolognefi cheli rendettero illuflri 
pe’ loro viaggi » e per la loro letteratura ? In vece di ramme- 
rare tanti altri che nel quattordicefimo fecole altrove con mi- 
nor lode fiorirono , potea egli far menzione di Fra Francefco 
Pipino Bolognel'e > il quale oltre l'avere tradotto dall’ Italiano 
in latino il libro di Marco di Paolo da Venezia De mirabilibus 
Orientalium regionum fcrifTe ancora il trattato de Locis Terne 
Santi* , e il Cronico riferito dal Muratori /. I. degli Scrittori 
Ital.p. E pure tralafciò egli querto fuo concittadino , che 
avea tanto merito predo la republica letteraria , e mentovò 
altri di minore eflimazìone. Se dunque omife egli un gran nu- 
mero d’ Italiani sì antichi , che Tuoi coetanei , e che fpettava- 
ro alle Provincie d' Italia , e in Italia dimoravano , qual mara- 
viglia , che abbia omefTo ancora il Balbi , il quale forfè appar- 
teneva alla Provincia d'Ungheria» e l'anno 1717. in cui fù 
(lampato il Ibro de Piris Jllufinbus Ord. Tr*dicatorum flava in 
Germania > ed era prepofito della Chiefa di Presburgo . Certo 
è che in un opera fatta tumultuarie^covcie dice l'Alberti medefi- 
mo , dovea fuccedere che molti eccellenti Scrittori fofTero 
trala feiati . 

XVIII. Aggiunge l'Agoftini , che nè anco dal Cartiglio > e 
dal Lopez fu il Balbi numerato fra Vefcovi Domenicani , qua- 
ficchè quelli non ne abbiano tralafciate moltiflimi . E accufa- 
to di poi dall' Agortini il Rmo P. M. Bremond come fe fi fofTe 
egli fervito del racconto del P. Cavalieri Scrittore moderno 
per irrefragabile tertimonianza circa Vefcovado di Gurch con- 
ferito al Balbi. Chiunque legge le parole del vortro ottimo cri- 
tico fi pnò dare facilmente a credere che il Rino P. Bremond 
D a abbia 
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abbia fatto gran forra fopra il parto del Cavalieri , e fiafì im- 
maginato.che non vi fia (lato mai più antico fcrittore del Ca- 
valieri medefimo , che abbia numerato tra gli uomini illullri , 
e i Vefcovi dell’ Ordine il Balbi. E pure il P. M. Breinond 
non fece altro che dire , ertere (lato il Balbi Domenicano , e 
citare femplicemente due Autori , che ne ragionano , cioè 
il Cavalieri, e l’Echard, che citano altri, i quali avevano prima 
di loro tenuto lo (leflb fèntimento • Or vedete quanto mai fia 
flato efatto 1’ Agofìini da voi riputato ottimo critico, e con- 
feguentemente diligente nel riferire le altrui opinioni, e confu- 
tarle , fe non gli pareano ben fondate. Me il bello fi è , eh’ 
egli infegna al luddetto P.Bremond, che le vuole uno fcrittore 
più antico del Cavalieri , pub (ervtrfi dell’ Altamura . Vera- 
mente ficcome fu pieno di Compitezza quel valente uomo , fe 
quando l’ Agolliui fcriveva forte vifiùto , gli fi farebbe profef- 
fato obligatirtimo per una notizia sì pellegrina . Ella è ridico- 
lofirtima cola il penfaroche non forte noto al P. Bremond , ef- 
fere fiato 1’ Altamura , e più antico de! Cavalieri , e di pare- 
re che il Balbi doverte ertere numerato tra’ Vefcovi del nofiro 
Ordine . Ma poiché era fiato citato dall’ Echard !’ Altamura 
medefimo , ed egli avea veduto , e citato 1’ Echard , non 
iflimù necertario il tefiere di nuovo il Catalogo degli Autori 
già dall’ Echard ifierto pag 8o. elàttamente teflùto . 

XIX- Ma poniamo il calo , che le ragioni fin ora addotte 
dall’ Agofiini ( che vedete quanto fono infurtilienti ) abbiano 
qualche verifimiglianza ; non fono però in conto veruno di- 
moftrative ; E pure egli pretende di aver dimofirato con erte , 
che il Balbi non fia fiato Domenicano ; E voi abbracciate lèn- 
za efarae il fentimento di lui , e come fe forte (lato ben prova- 
to , avete la benignità d’ infiltrare al!' Echard , e di tacciarlo 
qual fognatoredi nuovi Autori per accrelcer la gloria del fuo 
Ordine . 

XX. Nè potete dire, che gli argomenti portati immedia- 
tamente dopo quelle congetture dall' Agofiini fiano di pefo 
maggiore. Perciocché anche quelli fono fondati su mere con- 
getture , e sù meri raziocin) negativi , che in confronto 
dell’ autotità pofitiva del Navarro non vagliono nulla. E per 
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verità chi ha detto all’Agortini, che il Navarro fcrivendo in 
Conimbria l’anno 1548. tolo per aver letto nel libro de Cora- 
tiaiion r fatto dal Balbi . ch’elio Balbi ( chiamato da Leandro 
Alberti Domenicano lìalbut nofier ) compofe il libro medefimo 
nella Biblioteca de’ Domenicani di Bologna , e lo dedicò a 
Garzia Loaifa Domenicano , e in erto lodò la dottrina di 
$. Tommal'o , che il Navarro , dirti > folo per aver ciò letto nel 
libro del Balbi, e non cerchi ne avea avuto altronde certa no- 
tizia , affeverantemente attertò , che il Balbi (ledo era Dome- 
nicano ? Se poi non ha egli 1’ Agoftini niun Autore di credi- 
to , che abbia ciò avanzato , come non I’ ha in fatti , con qua 1 
coraggio fortiene,che certamente paltò così la faccenda, e perciò 
non fi deve far conto delle parole di un contemporaneo,il quale 
febbene fcriveva i 1 Conimbtia,era però diligentoe circofpetto, 
e grave , e per mere congetture non fi movea ad aderire fenza 
elitare veruna cofa? E quella franchezza di gi udicare, e di dare 
le congetture per dimollrazioni , e di fpacciare le cofe imma- 
ginarie per certe, ufata dall’ Agollini meriterà di edere da voi 
chiamata ottima critica ? Che fe il Navarro quando era in Co- 
nimbria non fu bene informato dello flato , a cui fi era appiglia- 
to il Balbi , come poi venuto l’ an.i ySp. [ cioè 39. anni dopo 
che fu fcritto dal Balbi il libro de Coronatione ] a Roma , dove 
ancora molti fiorivano, i quali aveano conofciuto quell’ II- 
luftre Vefcovo , non corredi: egli il fuo errore, come corredò 
molti altri nella fufleguente edizione , che ei volle fare della 
fua opera l’an. 1 p7f? Poiché nel principio del trattato de Judi- 
ciii , in cui parla del Balbi , ediceche fu Domenicano : Edi- 
turo miti , dice, loie in Urbe ann. 1 373. repetitionem in 
cap- Novit de Judiciit jampridem an. 1 748. editam Ccnimbrica, 
vifum fui! filai morem antiquiorum , qui eum repetebant ali - 
quod caput cujufpiam muli , pr<emittebant fuper ipfiut rubrica 
ad ejufdem deelarationem pertinentia. Trutte autem multa emen- 
dando (yr.Ella è pure infuflirtente l’oflervazione fatta dall’Ago- 
ftini fopra l’aver fcritto il Navarro in Portogallo . Poiché ave- 
va egli il Navarro , prima d’edere flato chiamato dal Re a 
Conimbria, aveva, dirti, profertato il Diritto in Francia , ed in 
Salamanca , onde da molti , ch’avevano e conofciuto , e trat- 
tato 
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tato il Balbi area potuto Capere dì qual idituto era egli dato. 
Giulio Rodi Ottano nella vita dell’ idedo Navarro prefitta al 
». tom, delle opere di lui cosi ferire . Dum in bue Galli* luce 
agit , undefperabant omnet , ut pegi magnar opes praferret . . .. 
in Ppcavallit p egularium Ordine nomea dai . 7{pn inulto pofl 
Salmanticam venie , in cujut Gjmnajio primam Catbedram ob- 
tinnit , ly maximo cum omnium plaufu cam pareem jurir Cano- 
nici , quxdecretum dicitur explica vie . In quo docendi munere 
cum annoi quatuordecim pofuiffet a Jobanne 111. Lufitanìtc Pegc 
Caroli V. Imperatori r gratta Conimbriam accitus ejl . 

Non trovo io altra ragione dell’ Agodini contraria allo 
Stato Religiofo del Balbi > Ce pure non vogliamo numerare tra 
le ragioni il fileneio degl’ altri Autori contemporanei 5 che 
contro un’ teftimonio pofitivo , ed autorevole, qual’ è quello 
del celebre Navarro , non ha veru’ pelo . ScuCate , Ce mi fono 
diffufo molto più , che voi non avrede ne penfato , ne forfè 
ancora voluto , e vivete felice . 



Fine della Seconda Lettera . 
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